Sentenza n° 37400 del 23/09/2004

Corte di Cassazione Penale – Sez. III

(Parti: Zerbino)

riguardante :

INQUINAMENTO IDRICO – Scarichi da attività agricole e di trasformazione dei prodotti

Massima

Gli scarichi provenienti dalla produzione casearia, frutto dell’attività di trasformazione del latte prodotto sul medesimo fondo con gli ovini ivi allevati nell’ambito di un’attività complementare a quella della coltivazione del terreno, sono assimilati agli scarichi civili, ex articolo 28, VII comma, D. Lgs. 152/1999.

Riferimenti normativi

D. Lgs. n° 152 del 11/05/1999

Svolgimento del processo

Franceschino Zerbino ricorre, tramite il difensore di fiducia, contro la sentenza in epigrafe, con la quale è stato dichiarato colpevole della contravvenzione di cui all'art. 59 co. 1 D.Lgs. 152/99 (acc. in Senigallia il 4/2/2000) e condannato, previa concessione delle attenuanti generiche, alla pena di 700 euro di ammenda, oltre al pagamento delle spese processuali.

L'addebito, che il giudice di merito ha ritenuto provato sulla scorta delle risultanze di p.g., testimonialmente confermate in dibattimento, riguarda lo scarico non autorizzato di acque reflue, provenienti  dal caseificio dell’imputato, disperse nel terreno  attraverso una vasca  di tipo "Imhof”.

L’impugnazione deduce "erronea applicazione della legge penale. Inosservanza della previsione scriminante di norma giuridica di cui doversi tener conto nell'applicazione della legge penale.(artt. 606 co. 1 lett. b c.p.p. - 59 co. 1 e 28 co. 7 lett. b) e c) D.Lgs. 152/99)".

Le censure lamentano che il giudice di merito, con motivazione sbrigativa e superficiale, considerando i reflui di natura "industriale", non abbia tenuto conto del principio, già vigente nella L. 319/76 e confermato nella disciplina del D.Lgs 152/99 e succ. modd., della assimilabilità agli scarichi civili di quelli provenienti dalle attività agricole e di trasformazione dei prodotti, del fondo, in fattispecie nella quale, come dedotto dall’imputato, la produzione casearia era connessa all'allevamento, su un fondo di quasi trenta ettari, di un gregge  ovino di circa 230-240 capi.

Il ricorso, fondato per quanto di ragione, va accolto nei termini di seguito indicati.

La motivazione addotta dal giudice di merito, secondo la quale la natura industriale dei reflui, derivanti non dalla coltivazione del fondo, bensì dalla trasformazione del latte, comporterebbe l'applicazione delle norme sullo scarico da insediamenti produttivi, in considerazione dell’eccedenza rispetto ai "limiti quantitativi e qualitativi previsti dalla norma" di cui all'art. 28 co. 7 lett. b) D.Lgs 152/99, risulta meramente assertiva, non dando specificamente conto, a fronte delle deduzioni difensive, al riguardo invocanti l'assimilazione agli scarichi civili, delle ragioni poste a fondamento della ravvisata inapplicabilità della norma effettivamente pertinente.

In proposito va rilevato che questa Corte.decidendo recentemente su questione del tutto analoga (Sez. 3A,n. 453 del 10/3-8/4/04, ric. Porcu), ha annullato con rinvio una decisione del medesimo Tribunale, osservando come fosse, in quella occasione, mancata del tutto la considerazione della previsione di cui alla lettera c) del comma 7 cit. art. 28,a termini del quale l'invocata assimilazione opera anche per le acque reflue "provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle lettere a) e b) che esercitano anche attività di trasformazione o di valorizzazione della produzione agricola, inserita con carattere di normalità e complementarietà funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia prima lavorata proveniente per almeno due terzi elusivamente dall'attività di coltivazione dei fondi di cui si abbia a qualunque titolo la disponibilità".

Tale assimilazione è stata invocata anche nel caso di specie, in cui si è dedotto che la produzione casearia altro non costituiva che un'attività di trasformazione del latte, prodotto sullo stesso fondo con gli ovini  ivi allevati, nell’ambito di attività complementare a quella della coltivazione (evidentemente a "pascolo") del   terreno; situazione che, se effettivamente rispondente alla realtà, comporta l'insussistenza degli estremi oggettivi della contestata contravvenzione.

Si annulla pertanto la sentenza impugnata, con rinvio per nuovo esame al giudice a quo.

